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GIOVANNINO
il nostro futuro 

più umano 
di Giorgio Vittadini

Sono passati cinquant’anni 
dalla morte di Giovanni-

no Guareschi, ma le vicende 
vissute da don Camillo, da 
Peppone e dai tanti personag-
gi meno conosciuti del Mon-
do piccolo hanno, oggi più 
che mai, molto da insegnare. 
Una serie di fattori rendono 
lo scrittore parmense ancora 
attuale, per quanto, oggi 
come allora, sia percepito 
come scomodo da tanti. Il 
fatto è che Guareschi parla 
della vita reale, mentre oggi 
si sta cercando di affermare 
l’idea per cui ogni piccola 
fatica di costruzione quo-
tidiana, che necessariamente 
è fatta di approssimazione, 
dolore, contraddizione, vada 
sostituita da un muscolare e 
decisionista approccio che si 
muove in uno scenario fon-
damentalmente in bianco e 
nero. In altre parole: la lettu-
ra dei problemi diventa sem-
plicistica e univoca, e quindi 
deve essere semplice il loro 
raffronto, soprattutto se ci si 
coalizza tra chi la pensa allo 
stesso modo.
Così, ad esempio, per vivere 
la democrazia non serve più 
l’attività di un Parlamento, 
il dialogo tra le persone, il 
loro fi sico incontrarsi: basta 
seguire (e lasciare decidere) 
“uomini soli al comando” o 
peggio ancora, dialogare con 
anonimi siti web. Invece in 
Guareschi esiste il popolo a 
cui le sue creature sentono di 
far parte mediante una com-
pagnia fi sica tra persone. Tut-
to avviene per Guareschi 
in una dimensione di re-
lazione diretta, concreta e, 
nello stesso tempo, ideale, 
tra persone. In altre parole, 
tutto avviene attraverso in-
contri. In Guareschi protago-
nista è il popolo che nasce e 
rinasce continuamente attra-
verso incontri tra persone. 
E nella relazione moltissimo 
sfugge al controllo della pa-
rola, della comunicazione, ma 
si arricchisce di tutte le altre 
dimensioni umane.

Don Camillo è un “pastore 
con l’odore delle pecore”, 

come ha detto effi cacemente 
papa Francesco  immerso nel-
la vita delle persone, anche le 
più umili. Le va a trovare, le 
aiuta se sono senza lavoro e 
dà loro speranza quando sono 
messe alla prova (è commoven-
te l’episodio dell’inondazione 
del Po). Analogamente Pep-
pone è un capopartito e un 
sindaco che si preoccupa se i 

suoi concittadini hanno fame 
o se sono sfruttati. Non co-
munica “il suo verbo” attra-
verso talk show che lo tengono 
a distanza dalle persone: fa 
comizi in piazza mettendoci 
la faccia e si prende i suoi 
rischi non rinunciando al 
bisogno di giustizia che gli 
vive dentro. Entrambi sono 
continuamente sollecitati dal 
rapporto con la comunità 
che hanno intorno, e ciò che 
accade spesso li cambia e fa 
cambiare loro idea. Le per-
sone non sono una massa da 
indottrinare, ma parte di un 
popolo che vive, in cui sem-
pre accade qualcosa e in-
teragendo col quale si di-
venta più se stessi. 

Il secondo punto riguarda 
il valore della diversità. 

Oggi sembra impossibile con-
vivere con qualcuno diverso 
per etnia, credo politico, reli-
gione, convinzioni personali. 
Nel mondo sempre più spesso 
si teorizza che gli Stati devono 
ospitare e difendere una sola 
etnia e si incita all’odio verso 
l’avversario politico. Lo si fa 
in modo palese, o meschino, 
come ad esempio, dividendo 
su base etnica i bambini nelle 
mense scolastiche. In Mondo 
piccolo invece si vede che la 
caratteristica di un popolo 
non è l’uniformità. Le storie 
di Guareschi portano sempre 
questo messaggio di fondo: si 
può essere insieme, collabo-
rare a un progetto comune, 
e si può essere addirittura 
amici anche nella più grande 
diversità di carattere, di classe 
sociale, di ideali e convinzioni 
profonde. Peppone e don Ca-
millo sono l’esempio migliore 
di una diversità che conti-
nua a convergere in amicizia. 
Quando il fi glio di Peppone si 
ammala gravemente, don Ca-
millo prende la motocicletta 
e rischia la vita per portarlo 
in ospedale. Quando alcuni 
estremisti comunisti vogliono 
uccidere don Camillo, Pep-
pone e i suoi fanno di tutto 
per salvarlo. Don Camillo 
si mette addirittura a fare il 
tifo perché Peppone vinca le 
elezioni. E durante lo sciope-
ro si trovano insieme a mun-
gere le vacche perché il bene 
di tutto il popolo e del paese 
è al centro delle loro pre-
occupazioni, più delle loro 
divergenze. Non è però un 
rapporto edulcorato: Guares-
chi non tace sui drammi por-
tati dall’odio, sui tanti morti 
ammazzati nel dopoguerra 

dall’ideologia violenta. Sfi dan-
do questo odio, don Camillo 
e Peppone si incontrano con-
tinuamente sulla strada verso 
il bene di tutti, portandosi 
dietro la loro gente, richia-
mando alla necessità di una 
vita comune. 

Il messaggio pacifi cante 
di Giovannino fu a suo 

tempo importantissimo, non 
solo a livello italiano, ma in-
ternazionale, in un mondo 
diviso dalla guerra fredda. Lo 
dimostra ad esempio il fatto 
che il primo Don Camillo negli 
Usa vendette milioni di copie. 
E quanto, questo messaggio, è 
decisivo soprattutto oggi? 
Ma da dove nasce questo 
amore al popolo e questa ami-
cizia nella diversità? Da una 
coscienza profonda, quella che 
in Guareschi è espressa dalla 
voce del Cristo. La sua cen-
tralità è il terzo insegnamento 
di Guareschi per noi oggi. È 
ciò che don Luigi Giussani 
chiamò il “senso religioso”, 
l’insieme delle dimensioni 
irrinunciabili che fanno ten-
dere l’uomo verso il suo bene. 
Questa coscienza muove tutto 
il Mondo piccolo. È la forza 
profonda e nascosta del pro-
tagonista de “Il Canalaccio” 
che, rovinato da un grande 
possidente, alla fi ne dirà di 
lui: «Ho pietà di quella carne 
maledetta». È l’amarezza pro-
fonda che prende un fi glio 
quando, dopo la morte del pa-
dre, scopre che questi lo ha se-
guito e amato tutta la vita senza 
darlo a vedere. Il giovane chie-
de a Dio che questa amarezza 
non lo abbandoni mai perché 
è il segno che la sua anima 
non si fa appiattire dalla vita. 
Ma soprattutto è la coscienza 
espressa dalla voce del Cristo 
crocefi sso che richiama con-
tinuamente don Camillo a 
guardare quello che di più 
profondo è in lui: il senso di 
una giustizia non ideologica, 
di una verità non settaria, di 
una gratuità più grande, di 
un giudizio meno meschino.
Quando i giovani compagni di 
lager dicono a Guareschi che 
vorrebbero un maestro per 
imparare la libertà, lui com-
menta così: «La verità non si 
insegna; bisogna scoprirla, 
conquistarla. Pensare, farsi 
una coscienza. Non cercare 
uno che pensi per voi, che vi 
insegni come dovete essere li-
beri. Qui si vedono gli effetti: 
dagli effetti risalire alle cause, 
individuare il male. Strap-
parsi dalla massa, dal pensiero 
collettivo, come una pietra 
dall’acciottolato, ritrovare in 
se stessi l’individuo, la coscien-
za personale». Anche questo, 
un insegnamento oggi es-
tremamente attuale. E che ci 
richiama alla quarta dimen-
sione che possiamo impara-
re da Guareschi: l’esperienza 

della fede cristiana come dia-
logo con Cristo e che ha come 
scopo l’educazione del cuore. 
A ciò continuamente spinge il 
Cristo con ironia malinconica, 
correggendo la facinorosità 
settaria di don Camillo e invi-

tandolo a valorizzare l’umano 
che c’è in tutti, anche nei riva-
li politici, a perdonare anche 
il sopruso. Così, quei dialoghi 
tra Cristo e don Camillo, che 
sembravano quasi mitici e fi a-
beschi negli anni ’50, diventa-

IL MIRACOLO DI NATALEIL MIRACOLO DI NATALE
di Simone Mambrini

EEra una di quelle mattine in cui dicembre si ricordava improvvisamente di essere un mese 
della stagione fredda e nebbiosa, e dal lago infatti la coltre era risalita fi no al paese, av-

volgendo tutte le cose, che apparivano lentamente, come ombre, dalle forme familiari alla donna 
che stava camminando con passo svelto verso la chiesa.
Entrando,  si  fece  il  Segno  della  Croce  e  puntò  decisa  verso  la  sacrestia, convinta che la 
messa fosse fi nita da poco tempo. Si sbagliava, perché entrando vide il vecchio Rampetti, intento 
a riporre i paramenti.
«Anna, buongiorno!» disse, causando un certo stupore nella donna, convinta che non l’avrebbe 
riconosciuta. «Don Luca non c’è, dopo la messa del mattino esce col servizio segreto. Però lei lo 
aspetti qui, sulle prime panche. Ogni giorno rientra, per pregare ancora un momento, e digerir le 
chiacchiere...»
Anna ricordava bene l’acuta ed intelligente ironia del sacrestano, e se ne rallegrò, mentre si sedeva 
ad aspettare. Di lì a poco, don Luca comparve, con la faccia scura. Era un uomo buono, ma il  
carattere  che  il  buon  Dio  gli  aveva  assegnato  talvolta  lo  rendeva  instabile nell’umore, bastava 
una contrarietà a renderlo un po’ acido. D’altra parte però, era suffi ciente una sosta in preghiera 
davanti al Tabernacolo per rimetterlo sui binari. Avvenne così anche stavolta, e si accorse della 
presenza della donna.
«Anna, ciao. È un bel pezzo che non ti fai vedere in chiesa, hai abbandonato Dio?»
 «Scusi don Luca, ma non esiste solo questa chiesa al mondo, e non sono venuta qui a giustifi carmi 
con lei per il fatto che non mi vede spesso qui» rispose innervosita, e non aggiunse di proposito 
che andava tutte le mattine in chiesa dopo essere arrivata al lavoro, fatta la sua bella ora di treno.
Don Luca capì che la sua leggendaria capacità di lanciare battute simpatiche aveva fatto la consueta 
cilecca, e rimediò: «So che sei molto impegnata infatti, e sono molto contento che tu oggi abbia 
trovato il tempo di venire qui. Cosa posso fare per te?»
«Mio padre. È ammalato.»
«Lo so, me lo hanno detto. Ho cercato di andare da lui, ma non mi ha fatto aprire la porta dalla 
badante, anche l’altro giorno per la benedizione di Natale. Non so proprio cosa fare, se non con-
tinuare a pregare per lui.»

LLa donna sospirò: «Da quando è morta la mamma ha deciso di non fare entrare più nessun 
prete in casa, e di non andare più in chiesa. Dice che è arrabbiato con Lui, e che...»

«Lo so, lo so... e non sai quante persone ho cercato di mandargli, visto che non voleva vedermi.»
«E questo lo ha fatto arrabbiare anche di più, e io sono d’accordo con lui... per certe cose non si manda-
no gli emissari che spesso sono solo curiosi e intriganti. Ci sono cose che dovete fare voi preti e basta.»
«Le cose le fa Dio, con chi vuole Lui... siamo noi uomini a sbagliare, a voler organizzare tutto per-
ché ci sentiamo forti. È lì che poi ci fa capire che è Lui che dispone. Ma noi non dobbiamo rinun-
ciare, e se nei nostri tentativi si intrufola gente che è mossa da basse intenzioni pazienza, quella 
prima o poi la mette a posto. Tu non ti scoraggiare, e stagli vicino, prima o poi qualcosa accadrà.»
Passò qualche giorno, e arrivò quello che era sempre stato dedicato al presepe. Anna quella sera 
propose di farlo, ma il padre rispose che non gli importava più nulla, e si fece portare a letto.
Mentre la donna stava sistemando statuine e paesaggio con la consueta cura, le tornò in mente la 
mamma, che ogni anno lo preparava, anche quando era ammalata. In quel momento prese in mano 
la statuina di Gesù Bambino, e si ricordò di una cosa. Lentamente, per non farsi sentire, scivolò 
silenziosa nella stanza, e mise la statuina sul comodino del padre, accanto alla foto della moglie.
“Lo faceva sempre la mamma, in quel periodo, se qualcuno di noi non stava bene: «Così ti fa com-
pagnia Lui», diceva.” Pensava a queste cose e le brillavano gli occhi.
Suo padre non dormiva, però, e nonostante il buio li aveva visti, quegli occhi. E dentro di loro 
aveva visto quelli che credeva perduti, e che invece non erano mai andati via.

CCosì accadde che Anna di lì a poco si sentì chiamare: «Telefona al prete, chiedigli se può 
scusarmi per l’altra volta e passare uno di questi giorni per benedire la casa e magari 

parlare un po’...» Si precipitò all’apparecchio e chiamò. 

IIl Rampetti capì al volo e  
don Luca non aspettò un 

minuto dicendogli «Vai tu ad av-
vertire quelli della riunione: per 
l’organizzazione delle festività che 
si arrangino senza di me, è ac-
caduto il miracolo di Natale e io 
devo andare.» Il  Rampetti  av-
vertì,  senza  entrare  in  dettagli  e  
mise  a  tacere  chi  si  era mostrato 
indispettito, soprattutto perché in 
fondo il problema era conoscere il 
motivo della sua assenza: «Se vo-
lete è così, altrimenti potete anche 
andare a casa, il vostro posto non 
è questo, perché la verità è una: se 
non fosse nato Gesù, Natale sareb-
be solo una gran seccatura». 

no esperienza di un Cristiane-
simo fatto di confi denza con una 
Presenza reale che rende più 
bella la vita, e parte di una co-
munità che valorizza il singolo 
e non lo rende gregge.
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Rifl ettere sulla fi gura del sacerdote nell’opera di Giovannino Guareschi signifi ca per me 
tornare con la memoria ai racconti di don Camillo e alle letture che ne ho fatto in molte 

stagioni della mia vita. È una lettura che mi ha sempre appassionato e soprattutto che mi ha 
consentito di riposare e di rifl ettere. Vi ho trovato sempre un’atmosfera di ultima pace, se-
renità e leggerezza. 
Inoltre l’opera di Guareschi mi ha permesso spesso di trovare molti spunti signifi cativi per 
rispondere ad una delle domande centrali della mia vita: chi è il sacerdote? Il don Camillo 
di Guareschi ha poi il merito di spronare tutti i lettori cristiani, e in particolare i sacerdoti, a 
rifl ettere sui modi e le forme della propria attività pastorale e missionaria.
«Non si è mai parlato così cristiano» ebbe a dire von Balthasar dell’opera di Charles Péguy. Qual-
cosa di analogo si può dire anche per l’opera di Giovannino Guareschi: “Non si è mai raccontata 
la vicenda di un uomo così cristianamente, come ha fatto Guareschi con don Camillo”.

Al fi ne dell’annuncio e della rifl essione sulla fede importantissimi sono i trattati di teologia, 
i catechismi (si pensi al desiderio di Giovanni XXIII di far redigere a Guareschi un Cate-

chismo della Chiesa)… ma la narrazione non è da meno. Anzi, si può dire che essa sia, in un 
certo senso, ancor più effi cace e signifi cativa della rifl essione e dell’argomentazione. Pensiamo 
al fatto che i Vangeli sono dei racconti, non dei trattati.

La fede limpida e autenticamente cattolica di Guareschi, unita alla sua indiscutibile capacità 
letteraria e all’inventiva della sua formidabile fantasia, è il motivo della straordinaria e 

continua diffusione dei racconti di don Camillo in tutto il mondo. Il cardinale Caffarra ha 
defi nito Guareschi «il maggior scrittore italiano del Novecento». Senza dubbio egli è uno dei più 
letti e più conosciuti a livello internazionale.

Guareschi ha saputo narrare cristianamente le vicende di Mondo piccolo semplicemente 
perché era un cristiano. Egli non era un sacerdote – era un padre di famiglia e uno scrit-

tore! – ma è riuscito a delineare la fi gura di un grande prete. Don Camillo è il sacerdote che 
Guareschi avrebbe voluto incontrare e che tutti desidereremmo avere come padre. Un uomo 
intriso di Vangelo, impastato di terra e di cielo, ponte tra Dio e gli uomini, pieno di Dio e delle 
preoccupazioni e delle gioie delle vite dei suoi parrocchiani. 
Don Camillo non è solo un prete che Guareschi ha immaginato. Egli rifl ette in sé il modo che 
il suo autore aveva di intendere e di vivere la fede cristiana, è fi glio delle sue esperienze e dei 
suoi incontri. Ha scritto Guareschi:

Uffi cialmente don Camillo è nato a Milano il 28 dicembre 1946, nel numero 52 del 
settimanale Candido. In realtà, è nato il 1° maggio 1908, assieme a me. Don Camillo 
non è un personaggio creato dalla fantasia o trovato, già bell’e fatto, nella vita reale. 
È l’una e l’altra cosa: inventato e vero ed è qualcosa d’altro ancora.

***

Desidero tratteggiare alcune caratteristiche di don Camillo che mi colpiscono e che ritengo 
centrali e qualifi canti il sacerdozio cattolico. Tutto ciò che dirò inoltre mi sembra anche molto 
utile, soprattutto per i sacerdoti, nel momento storico che stiamo attraversando.

1. l’umanità di Cristo Crocifi sso

Le pagine di Mondo piccolo che ritengo essere le più importanti e che mi colpiscono maggior-
mente, sono quelle in cui don Camillo parla con Gesù. Continuamente don Camillo parla 

con il Signore. Egli è un prete in spontanea e continua adorazione di Cristo. E lui gli risponde, 
gli sorride, lo incoraggia, a volte lo rimprovera, lo corregge, gli sussurra una parola nel cuore. 
Don Camillo non dialoga genericamente con Dio, ma con il Figlio di Dio fatto uomo. Gesù è 
la mediazione concretissima e carnale del mistero di Dio rivelato agli uomini. La sua umanità 
è la strada più sicura e più diretta, l’unica che consente di vedere il volto del Padre: Chi vede 
me vede il Padre (cf. Gv 12,45). Don Camillo non si rivolge alla presenza eucaristica reale e 
nascosta nel tabernacolo, ma parla con il Crocifi sso dell’Altar Maggiore. Guarda in faccia una 
persona; ha davanti a sé un corpo martoriato e offerto per amore. 
La fede di don Camillo nasce dallo stupore e dalla commozione del cuore davanti al corpo di 
Cristo offerto. Essa è la contemplazione dell’umanità di Cristo, della profondità e radicalità 
del suo amore. Da questa contemplazione nasce il silenzio e la fi ducia per pregare; qui la sua 
azione sacerdotale ha origine. Davanti al Crocifi sso don Camillo si corregge, cambia, matura.

Dal dialogo continuo con Gesù emerge la verità nella coscienza di don Camillo e il suo 
cuore si apre a dimensioni più vaste, le dimensioni della carità. Davanti a Dio infatti la 

coscienza non può barare, l’animo umano emerge per quello che è. Davanti a Dio che si offre 
gratuitamente e disinteressatamente, non può che nascere il desiderio di imitarlo, di poter 
rivivere la sua stessa passione d’amore. 
Un esempio molto signifi cativo del dialogo tra Gesù e don Camillo e del cambiamento che 
esso provoca nel suo cuore, è il racconto “Il ritorno di don Camillo”. Troviamo don Camillo 
durante il suo esilio nella parrocchia di montagna, triste, sconsolato, abbattuto, depresso.

«Gesù» diceva don Camillo al Cristo dell’altar maggiore «è una malinconia da im-

pazzire: qui non succede niente!Ÿ «Non capisco» rispondeva sorridendo il Cristo cro-
cifi sso: «ogni mattina il sole nasce e ogni sera tramonta, vedi miliardi di stelle ruotare 
attorno sul tuo capo ogni notte, l’erba spunta nei prati, il tempo continua il suo giro, 
Dio è presente e si manifesta a ogni istante e in ogni dove. Mi pare che succedano 
molte cose, don Camillo! Mi pare che succedano le cose più importanti.» Don Camillo 
abbassava il capo e sospirava: «Perdonate la stoltezza di un povero prete di pianura» 
diceva molto contrito. 

Don Camillo scopre e sperimenta continuamente che Dio è presente, vicino amico. Egli è 
Provvidenza. Passo dopo passo, lieto e fi ducioso, si abbandona ad essa. Questo cammino 

di abbandono non è sempre facile e immediato. La Provvidenza divina, libera e continuamente 
sorprendente, incontra infatti la libertà di don Camillo, e don Camillo è un uomo.

  2. l’umanità di don Camillo

Nei racconti di Guareschi l’umanità di don Camillo non è mai censurata. Essa è imperfetta, 
a tratti incorreggibile. Don Camillo è vanitoso, orgoglioso, vendicativo, permaloso, anche 

bugiardo e corruttore, capace di forti moti d’ira, di tirar calci e pugni. Allo stesso tempo il suo 
animo è buono, generoso, coraggioso, umile, capace di confi denza, di schiettezza, di fi ducia. 
Leggiamo alla fi ne del racconto intitolato “Uomini 2 – mucche 100”:

«Don Camillo ha sempre ragione» rispose sorridendo il Cristo. «Fino a quando 
non farà qualche soperchieria». «Per questo non ho paura; ho il miglior consigliere 
dell’universo» rispose don Camillo. E così il Cristo non seppe più cosa rispondergli.

Gesù ha bonariamente rimproverato don Camillo, ma poi tace, “non sa più cosa rispondergli”. 
Quest’uomo, testardo al punto di voler avere sempre ragione, è capace di vivere – almeno come 
tensione e desiderio – quello stesso riferimento e quell’abbandono fi ducioso a Dio che Gesù stes-
so aveva vissuto nei confronti del Padre. E don Camillo dice esplicitamente questa sua volontà al 
suo Signore, mendicando il suo sostegno.

L’umanità di don Camillo – come ho detto – non è perfetta e idealistica, ma imperfetta e 
realistica. Egli è continuamente in cammino sulla via che conduce verso Cristo, l’uomo 

perfetto. Sono queste le ragioni per cui questo personaggio ci è simpatico, lo sentiamo amico e 
compagno nel viaggio della vita. Don Camillo è innanzitutto e pienamente un uomo, e proprio 
per questa ragione è un grande prete.

La testardaggine di don Camillo poi lo rende anche una persona intransigente quando è in 
discussione la verità, e quindi lontano da ogni moralismo, capace di ridicolizzare le assurdità 

e ogni utopica pretesa rivoluzionaria con la forza dell’umorismo. Anche queste dimensioni della 
sua umanità ci affascinano molto. Sono gli stessi tratti che troviamo in tutta l’opera di Guareschi, 
è il modo di sentire il cristianesimo tipico dell’autore di Mondo piccolo e da questi riversato nel 
suo personaggio.

3. un prete amante della semplicità e dell’armonia della Tradizione

D   on Camillo è un prete legato alla Tradizione della Chiesa, come lo era Guareschi. Questo 
elemento è un indubbio valore. Ciò che è trasmesso e donato dalla Chiesa che ci precede, 

infatti, non può essere distrutto. La Tradizione, rettamente e umilmente vissuta, porta in sé 
l’esperienza di una continua novità e di armonia. Si tratta dell’opera dello Spirito, che permette 
al passato di rinnovarsi continuamente in forme nuove. C’è stata una grande e comprensibile 
fatica, da parte di molti, nel vivere gli anni turbolenti della Riforma liturgica successiva al Vati-
cano II. Questa fatica ha portato anche Guareschi a una certa chiusura, come appare negli 
ultimi racconti di don Camillo. Ma in lui l’amore alla Tradizione non è mai coinciso con il 
tradizionalismo, cioè con l’ostinata pretesa della conservazione delle forme: era un amore per 
lo spirito che vive dentro la storia. Il musicista Gustav Mahler dice che Tradizione «non è il culto 
delle ceneri, ma la conservazione del fuoco». Ciò che trovo prezioso nei racconti di don Camillo, so-
prattutto quelli che precedono il Vaticano II, è proprio la testimonianza del contatto con questo 
fuoco, attraverso le forme del suo tempo.

Gianfranco Morra ha scritto recentemente su Studi Cattolici: «La sua [di Guareschi] nostalgia 
per il tempo passato lo aveva tenuto lontano dal mito del progresso. […] Guareschi divenne sempre 

più nostalgico e tradizionalista. Mai conservatore». Morra si riferisce qui alla visione politica e sociale 
di Guareschi, in particolare nel periodo successivo al 1945, quando egli era tornato nella Bassa 
Padana in seguito a due anni di prigionia trascorsi in Germania e Polonia e non aveva trovato 
la sua terra come l’aveva lasciata, ma più meschina e vile, priva di grandi ideali. Ritengo che le 
parole di Morra descrivano bene l’animo di Guareschi anche per quanto riguarda la sua visione 
ecclesiale negli ultimi anni della sua vita.

  4. mandato a tutti indistintamente

Don Camillo è un prete che sa di essere nella posizione umana di poter incontrare tutti 
indistintamente. La libertà e la fi ducia che nascono dal suo rapporto personale e non in-

timistico con il Signore, gli concedono infatti una grande forza e un grande coraggio. Dalla sua 
fede, con grande naturalezza, nasce l’ardore dell’annuncio privo di tentennamenti e di paure, 
così come la capacità di andare verso tutti e di parlare a tutti. Con ogni uomo egli ha qualcosa 
da condividere, di ciascuno può essere compagno di strada, a tutti deve portare qualcosa del 
Signore. 

Al di là delle motivazioni contingenti e storiche per cui Guareschi ha inventato accanto a 
don Camillo la fi gura di Peppone, mi sembra signifi cativo rilevare che questo abbinamento 

mostra proprio un prete che va da una persona che dice di essere “lontana”. Certamente bi-
sognerebbe entrare in profondità nella fi gura di Peppone e analizzare le caratteristiche del suo 
comunismo atipico, comprendere la qualità della sua fede politica e della sua fede religiosa... Ad 
ogni modo don Camillo e Peppone sono solo apparentemente l’uno l’antitesi dell’altro. I due 
sono amici. Don Camillo ha condiviso molta parte della sua vita con Peppone e sa che Peppone 
ha bisogno di Cristo. Peppone di conseguenza non può che essergli grato per il fatto che no-
nostante tutto e continuamente don Camillo gli vada incontro. 

IL SACERDOTE IN GUARESCHI
di Massimo Camisasca *

Pubblichiamo, con il consenso dell’Autore, S. E. Monsignor Massimo Camisasca * Vescovo 
di Reggio Emilia e Guastalla, il testo della conferenza tenuta nel Santuario di Madonna dei 
Prati di Busseto (PR) il giorno 8 settembre 2018 in occasione dell’annuale serata dedicata a 
Giuseppe Verdi e a Giovannino Guareschi.
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Nel celebre racconto “La cellula di mezzanotte”, don Camillo entra addirittura nella Casa del 
Popolo per celebrare la messa di Natale con l’altarino da campo. Peppone e i suoi compagni 

infatti avevano boicottato la celebrazione in chiesa per protesta. Don Camillo non ha paura di 
entrare in un ambiente ostile perché sa che le persone lì riunite in realtà lo stanno aspettando. 
Certo, non l’hanno invitato. Ma don Camillo in coscienza sa di non potersi esimere dal rischio 
di incontrarli, a maggior ragione per il fatto che si tratta di persone di cui conosce le ispirazioni 
profonde.
«Mio padre, pur essendo anticomunista, amava Peppone perché era una persona onesta e credeva in quello 
che faceva. Lui ha sempre rispettato chi perseguiva un ideale». Così si è espresso Alberto Guareschi in-
tervistato nel 1998. Lo stesso penso si debba dire del rispetto che don Camillo ha per Peppone. 
La misericordia di Dio non può essere negata a nessuno. Cristo non ha negato la sua misericor-
dia a don Camillo e lui non può negarla a Peppone. Dice di sé molto effi cacemente don Camillo: 

«Sono un povero prete di campagna che conosce i suoi parrocchiani uno per uno, li 
ama, che ne sa i dolori e le gioie, che soffre e sa ridere con loro».

5. commuovere il Signore

A conclusione del mio intervento, desidero rileggere con voi alcuni passi del racconto che forse 
amo di più: “Cinque più cinque”, uno dei testi più drammatici di Mondo piccolo. Qui il mistero del 
sacerdozio cattolico è sintetizzato in maniera splendida e compreso con incredibile profondità. 
In queste pagine emerge con particolare chiarezza l’intensità dell’amore di don Camillo per il 
Signore e per Peppone. 

Le cose si erano guastate forte per via della politica […] Cominciò una polemica ver-
bale, giornalistica e murale così accesa e violenta che c’era in giro sempre più un 
maledetto odor di legnate. 

Ma ad un certo punto, dopo l’ennesima provocazione di don Camillo, né Peppone né i suoi 
risposero, anzi si chiusero in un silenzio preoccupante. Il fi glio di Peppone infatti era grave-
mente malato, in fi n di vita. Allora Peppone una sera si reca in chiesa. Don Camillo, vedendolo 
arrivare, è molto diffi dente e sospettoso. Peppone in realtà non è venuto per continuare l’alterco, 
ma per portare cinque lunghe e grosse candele. «Sta morendo» spiegò a voce cupa Peppone. In 
quel momento don Camillo si ricorda che qualcuno gli aveva parlato delle condizioni del fi glio 
di Peppone e capiva il perché del silenzio di Peppone e la mancata replica dei giorni precedenti.

Don Camillo andò in sacrestia a prendere dei candelabri e infi late le grosse candele si 
accinse a disporle davanti al Cristo in croce.
«No!» disse Peppone «quello lì è uno della vostra congrega. Accendetele tutte davanti 
a quella là che non fa politica.»
Don Camillo a sentir chiamare la Vergine “Quella là”, strinse i pugni e sentì una voglia 
matta di dargli un cazzotto in testa. Ma tacque e andò a disporre le candele accese 
davanti alla statua della Vergine.
«Diteglielo!» ordinò a voce dura Peppone rivolto a don Camillo.
Allora don Camillo si inginocchiò e sottovoce disse alla Madonna che quelle cinque 
candele gliele offriva Peppone perché aiutasse il suo bambino che stava male.
Quando si rialzò Peppone era scomparso.

Si nota in questa pagina la sofferenza di Peppone, la sua fede un po’ confusa, ma reale e auten-
tica, così come il suo carattere diffi cile e scontroso. Peppone sbaglia nel preferire la Madonna 

escludendo Gesù. Don Camillo istintivamente e immediatamente si arrabbia, ma mortifi ca la sua 
reazione e obbedisce a Peppone, con un gesto di amicizia. 
Ciò che mi colpisce maggiormente di questo racconto accade però nelle pagine che seguono:

Passando davanti all’altare maggiore don Camillo si segnò rapidamente e tentò di 
sgattaiolare via, ma la voce del Cristo in croce lo fermò.
«Don Camillo, cos’hai?»
Don Camillo allargò le braccia:
«Mi dispiace» disse «che abbia be-
stemmiato così; né io ho trovato la 
forza di dirgli niente. Come si fa a 
fare delle discussioni con un uomo 
che ha perso la testa perché gli sta 
morendo il fi glio?»

Don Camillo mostra una comprensio-
ne profonda del dolore di un padre 

che sta perdendo un fi glio e partecipa 
alla sua situazione angosciosa. Egli allora 
fa il suo lavoro di sacerdote, cioè inter-
cede presso Dio a favore di Peppone, 
scusandolo per il suo comportamento:

«Hai fatto benissimo» rispose il Cristo.

Gesù non biasima don Camillo: anche lui 
comprende lo stato d’animo di Peppone, 
anche lui lo giustifi ca. Don Camillo si è 
comportato quindi come si sarebbe com-
portato il Cristo, se fosse stato al suo pos-
to:

«La politica è una maledetta faccen-
da» spiegò don Camillo. «Voi non 
dovete avervela a male, non dovete 
essere severo con lui.»
«E perché dovrei giudicarlo male?» 
sussurrò il Cristo. «Peppone onoran-
do la Madre mia mi ha riempito il 
cuore di gioia. Mi spiace un po’ che 
l’abbia chiamata “quella là”».

È interessante che Gesù non se la 
prenda per sé, ma per sua madre. In 

realtà il Signore sta mettendo alla prova 
don Camillo:

Don Camillo scosse il capo in segno di diniego.
«Avete inteso male» protestò don Camillo. «Peppone ha detto: “Accendetele tutte 
davanti alla Vergine che sta in quella cappella là”.» 
«Ho proprio piacere che sia così» rispose sorridendo il Cristo. «Mi fa proprio pia-
cere. Però parlando di me ha detto “Quello lì”.»
«Forse non ho capito bene io, Signore» rispose don Camillo «ma se anche ha detto 
così, sono convinto che Peppone voleva fare un torto a me, non a Voi. Lo giurerei, 
tanto ne sono convinto.»

È incredibile: don Camillo dice una bugia al Signore, sapendo benissimo che non può mentire 
davanti a lui! Ma egli vuole intercedere ed è disposto a pagare al posto di Peppone, riferendo 
a sé quanto di male era in realtà indirizzato al Crocifi sso. E Gesù “sorride”, cioè comprende, 
approva, condivide e sostiene.

Don Camillo uscì e dopo una mezzoretta tornò in chiesa, davanti al Cristo con un 
pacco in mano.
«Ve l’avevo detto» disse rivolto al Cristo, mentre apriva il pacchetto. «Peppone mi 
ha portato altre cinque candele da accendere davanti a Voi! Cosa ne dite?»
«È molto bello tutto questo» rispose sorridendo il Cristo.
«Sono più piccole delle altre» spiegò don Camillo «ma in queste cose quella che 
conta è l’intenzione. E poi dovete tener presente che Peppone non è ricco e, con 
tutte le spese di medicine e dottori, si è indebitato fi no agli occhi.»
«Tutto ciò è molto bello» ripeté il Cristo.
Presto le cinque candele furono accese e pareva che fossero cinquanta tanto 
splendevano.
«Si direbbe che mandino più luce delle altre» osservò don Camillo rivolto al Crocifi sso.
E veramente mandavano una luce meravigliosa perché erano cinque candele che 
don Camillo era corso a comprare in paese facendo venir giù dal letto il droghiere 
e dando soltanto un acconto perché don Camillo era povero in canna. 

Attraverso un’altra piccola bugia e soprattutto con il dono di cinque altri ceri (più belli dei 
primi), don Camillo intercede per Peppone non solo a parole, ma facendo qualcosa al 

posto suo, compiendo un gesto assolutamente gratuito e supererogatorio, che dà ancor più 
voce alla confusa preghiera dell’amico. Il gesto del sacerdote incrementa così quello del pa-
dre di un fi glio morente. Inoltre ancora una volta don Camillo giustifi ca Peppone: il Signore 
deve capire che le nuove candele sono piccole perché l’offerente è povero e indebitato. Ma 
l’intenzione – assicura don Camillo – è indiscutibilmente grande e sincera.

E tutto questo il Cristo lo sapeva benissimo e non disse niente, ma una lacrima 
scivolò giù dai suoi occhi e rigò di un fi lo d’argento il legno nero della croce e 
questo voleva dire che il bambino di Peppone era salvo. E così fu.

È la commozione che don Camillo prova per il suo Signore – che tutto ha fatto per lui, che 
interamente s’è donato a lui, che addirittura l’ha voluto sacerdote e mai lo abbandona, ma 

sempre lo sostiene – a far agire don Camillo in modo tale da commuovere il Signore stesso.
Così potremmo defi nire il sacerdote: un uomo vero, impastato con la storia di tutti gli uomini, 
capace della stessa commozione di Dio nei confronti dei peccatori. Un uomo che fa di tutto 
per avvicinare gli uomini a Dio e Dio agli uomini, che agisce e intercede a loro favore. Un 
uomo che piace a Dio per l’ardore e il rischio della sua carità.

Guareschi ci presenta un sacerdote umanissimo, che vive la sua vocazione fi no in fondo 
e quindi può essere davvero un Alter Christus. Non solamente (e oggettivamente) nella 

celebrazione della messa, ma più semplicemente nel suo operato quotidiano di parroco. Chi 
non desidererebbe un padre come don Camillo? Egli ci indica con semplicità, gioia e realismo 
la via della santità.

“Libera interpretazione” dell’interno della chiesa di don Camillo ispirata a quello della chiesa di Roncole Verdi (PR)
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MIT
Il Comune di Pietraporzio (CN) ha ospitato la MIT dal 21 luglio al 12 agos-
to a cura del socio Piergianni Riva. Il paese è legato al ricordo di GG che 
vi ha trascorso diversi mesi di stanza come ufficiale di complemento durante 
il richiamo del 1939. Il 28 luglio il Comune gli ha attribuito la cittadinanza 
onoraria post mortem. Dal 14 settembre al 1À ottobre la MIT è stata ospitata a 
Treviso dalla Parrocchia di Santa Maria Ausiliatrice nel chiostro della chiesa 
votiva del Convento dei frati minori a cura di Marco Sartorello. Dal 29 
novembre allÊ8 dicembre la MIT è ospitata nella Sala consiliare del Comune di 
Solbiate Comasco (CO). 

ARCHIVIO, MOSTRA PERMANENTE
Numerosi i gruppi in visita alla mostra: tra questi: gruppo Fondazione Sa-
cra Famiglia di Inzago (MI), gruppo ARCI La Pianta di Massa (MS); 
gruppo Frigerio Viaggi; gruppo FIAB - Amici della bicicletta di Pado-
va; Fraternità CL Amici di Milano 
e Bergamo; Scuola secondaria 
7a paritaria Fondazione del Sa-
cro Cuore di Cesena; Comitato 
sinergie di Piacenza; classe III del 
liceo Marco Gerolamo Vida 
di Cremona; parrocchia di Casal-
grande (RE) con don Giuliano 
Guidetti; di Rovereto sulla Secchia 
(MO) con il socio don Andrea 
Zuarri;  Circolo Calvi di Milano; 
gruppo della parrocchia di San Nico-
la in Dergano (MI 9) con don Mario 
Garavaglia. Hanno consultato in 
archivio le raccolte del ÿBertoldoŸ e 
di ÿArcibertoldoŸ Antonella Peliz-
zari, Alessandro Boncompag-
ni e Alessandro Bindi e hanno 
consultato le sceneggiature e la cor-
rispondenza di lavoro dei film i con-
ferenzieri del convegno su GG della 
Università Cattolica di Milano per documentare i loro interventi.  

MONDO PICCOLO
Il 16 luglio a Castione Marchesi (PR) „A spasso nel Mondo piccolo con 
don Camillo, Peppone e Giovannino Guareschi - Parole e musica„ con Egidio 
Bandini, Corrado Medioli e Eugenio Martani. Il 20 luglio nellÊambito 
della manifestazione „La Verità non si insegna‰, esposta nellÊOratorio Don 
Bosco di Salsomaggiore Terme (PR) la mostra „Giovannino Guareschi. 
Vita morte e miracoli letterari del padre di Peppone e don Camillo„ curata 
da Alessandro Gnocchi e Paolo Gulisano. Ha fatto seguito il 24 
luglio „La Verità ci incontra nei racconti di Guareschi‰ - letture a cura di Fa-
bio Trevisan; il 25 „Non muoio neanche se mi ammazzano - Giovannino 
Guareschi 50 anni dopo, un maestro per i contemporanei„ conversazione con 
Giorgio Vittadini e Egidio Bandini. Il 21 luglio nella Parrocchiale 
San Michele Arcangelo di Roncole Verdi (PR) Vetus Ordo MissÕ promossa 
dallÊIstituto Nazionale della Guardie dÊOnore alle Reali Tombe del Pantheon 
- Delegazione provinciale di Parma - dalla Delegazione per lÊEmilia-Romag-
na degli Ordini Dinastici di Casa Savoia e dal Coordinamento Nazionale 
del Summorum Pontificum, nel 50À anniversario della morte di Giovannino 
Guareschi. Dal 26 agosto al 6 settembre 2018 a Salsomaggiore Terme 
(PR), „World Humor Awards‰ – dal Mondo piccolo al Mondo grande„ - 3… ed-
izione della Mostra concorso internazionale di disegno umoristico. LÊ8 settem-
bre 2018 nel Santuario di Madonna dei Prati (Busseto) „Giovannino 
Guareschi e Giuseppe Verdi‰, convegno annuale a cura dellÊAssociazione Don 
Carlo Capuzzi  Amici di Madonna Prati. Sono intervenuti Mons. Massimo 
Camisasca, Umberto Brindani, Giorgio Vittadini e i Sindaci di Bus-
seto e Roccabianca Giancarlo Contini e Marco Antonioli. La serata è 
stata condotta da Egidio Bandini e allietata dalla Corale San Donnino Città 
di Fidenza diretta dal Maestro Giovanni Chiapponi. A Busseto, in occa-
sione del „Busseto Festival Guareschi‰ (Festival cinematografico alla sua prima 
edizione dedicato nel 2018 alla saga „Don Camillo‰) dal 3 novembre al 9 
dicembre esposte le due mostre a cura di Giuseppina Benassati dellÊIBC 
Emilia-Romagna ‰Giovannino Guareschi fotografo - Uno sguardo in bianco e 
nero‰ e „Giovannino a Busseto - Fotocronaca dalla nebbia‰. Il 10 novembre 
il Club ha presentato i due nuovi ‰Don Camillo a fumetti‰: Sabotaggio e Don 
Camillo film a fumetti, e Giovannino nei Lager, trilogia della prigionia.

Il ÿFogliaccioŸ, periodico quadrimestrale del Club dei Ventitré, continua a dare 
notizia di tutto quanto viene fatto per approfondire e diffondere la conoscenza 
di Giovannino Guareschi. La situazione rinnovi e nuove iscrizioni al 30 novem-
bre 2018 è la seguente: 450 tra rinnovi e nuove iscrizioni. 
Queste le modalità per il rinnovo. 

RINNOVO 2019

Euro 40 (idem per lÊestero) comprensivi di spese postali.
I pagamenti possono essere effettuati:

 con versamento su c/c postale n. 11047438 intestato a
Club dei Ventitré, 43011 Roncole Verdi (PR);

 con assegno bancario, circolare o postale;
 con bonifico bancario  sul conto 652 Intesa Sanpaolo S.p.A.

Agenzia di Busseto a favore del Club dei Ventitré
IBAN IT91 Z030 6965 6730 0000 0000 652   BIC BCITTMM

MONDO GRANDE
A Castelmassa (RO) dal 2 al 5 giugno esposta la mostra „Castel-
massa & Guareschi„ curata da Amina Bongiovanni e da Marco 
Chinaglia in ricordo del suo passaggio, nel 1941, durante un reportage 

in bicicletta per il «Corriere della 
SeraŸ. In quellÊoccasione fotografò 
dallÊargine la bella piazza del paese 
e nel 1948 ne mise lÊimmagine sulla 
copertina del Don Camillo. Il 10 
luglio a Cervia (RA) lÊAssociazione 
culturale „Menocchio‰ ha presentato 
„Guareschi 50 anni dopo: Cer-
via 1968-2018‰ e „Don Camillo 
a fumetti‰ nellÊambito delle serate 
„Cervia a lume di candela‰ con 
la partecipazione di Ilaria Be-
deschi, Paolo Forni collabora-
tore della rivista di fumetti ÿINKŸ e 
Francesco Bìsaro, dello staff di 

ReNoir. Dal 14 luglio a 16 settembre nella Casa degli artisti „G. Vittone‰ di 
Canale di Tenno (TN) Mostra „Don Camillo - Mondo piccolo  dai monti 
alla pianura‰. Il 15 luglio a Casa Laiala a Serravalle (RSM) nellÊambito del 
Cineforum Film Festival inaugurazione della „Mostra omaggio a don Camillo e 
Peppone‰, a cura del Centro Sociale S. Andrea. Dal 19 al 21 luglio nella Ser-
ra Lorenzini a Milano „Guareschi e i fumetti‰, mostra delle tavole di fumetti di 
GG  e delle tavole di fumetti tratti dai suoi racconti. Dal 19 al 21 luglio nella 
Biblioteca Chiesa Rossa di Milano mostra su GG „Tra giornalismo e satira‰ 
con lÊesposizione di disegni e originali del ÿCandidoŸ e lÊincontro „Guareschi 
chi era costui?‰ con Enrico Ber-
uschi e Alessandro Gnocchi. 
Dal 20 luglio al 30 agosto a Cer-
via (RA) sul Lungomare Gabriele 
DÊAnnunzio la Mostra „Uno sguardo 
in bianco e nero, Giovannino Guare-
schi fotografo‰curata da Giusep-
pina Benassati e realizzata 
dallÊIBC della Regione Emilia-Romag-
na, in collaborazione con lÊArchivio 
Guareschi e con il Comune di Cer-
via. Dal 20 al 27 luglio nel Palazzo 
Comunale di Cervia la mostra „Va 
pensiero‰ dedicata ai siti di GG a 
cura di Marina Mingori. Dal 21 
luglio al 9 settembre a Predappio 
Alta (FC) nella CaÊ de Sanzves 
le mostre „Giovannino Guareschi 
al Bertoldo, ridere delle dittature, 
1936-1943‰ a cura di MUP Editore 
e „Guareschi e Cervia‰ a cura dellÊAssociazione Alteo Dolcini. Dal 21 al 
23 luglio a Cervia nel Palazzo Comunale „Route 77 - in bicicletta con Guare-
schi lungo la Via Emilia‰, mostra itinerante a cura del Comitato Guareschi 
2018 in collaborazione con il Meeting di Rimini. La stessa mostra è stata in 
precedenza ospitata il 30 giugno a Maranello nellÊambito della „Festa che ti 
spiazza‰ con gli interventi del presidente del comitato Guareschi 2018 Gior-

gio Vittadini, e del coordinatore 
del Comitato Egidio Bandini e 
dal 19 al 25 agosto dal Meeting  di  
Rimini assieme ad un „Omaggio 
a Giovannino‰ a cura di Egidio 
Bandini e dellÊAssociazione Amici 
di Guareschi di Fontanelle. A Cer-
via il 22 luglio annullo postale per 
lÊanniversario della morte di GG; il 
26 serata in ricordo di GG con inter-
venti di Renato Lombardi, Ro-
berto Zalambani, Gianfranco 
Miro Gori, Laura Fano e Franco 
Gabici. A Torri del Benaco (VR) il 19 
agosto Fabio Trevisan, Fulvio Fulvi 
e don Maurizio Viviani hanno preso 
parte allÊincontro „Quel reazionario di 
Guareschi‰ nellÊambito della mostra 
fotografica „Brescello, don Camillo 

e Peppone: la storia che non finisce‰. Il 10 settembre il socio Lamberto 
Fornari ha presentato il libro Guareschi ed i suoi 23 lettori (Guerra Edizioni)  
nel giardino della biblioteca comunale di Riccione (RN) e il 12 settembre a 
Perugia. Il 13 settembre a  Turbigo (MI) conversazione di Paolo Guli-
sano su GG: „LÊumorismo è una cosa seria‰. Il 21 settembre lÊAssociazione 
Culturale „O Leûdo‰ ha organizzato a Sestri Levante  (GE) il convegno 
„Giovannino Guareschi e le sue ricorrenze‰ coordinato da Francesco De 
Nicola, relatori Claudio Bertieri, Alberto Pilandri, Paolo Pulina, 
Enrico Rovegno, Marcello Vaglio, Giuditta Valle. Il 23 settembre 
nei Vivai Pascucci di Pesaro un incontro su „Guareschi e la ricostruzione‰ 
a cura di Giorgio Vittadini ed Egidio Bandini. Il 5 ottobre nella sede 
della Società Operaia di Mutuo Soccorso di Crocetta del Montello (TV) 
Giovanni Lugaresi ha parlato del „Mondo piccolo di Giovannino Guare-
schi‰. Il 5 ottobre a Nibbiola (NO) conversazione del socio Francesco 
Borrini sul tema „Al cinema con don Camillo – i Film con Cervi e Fernandel‰. 
Il 10 ottobre lÊUniversità Cattolica del Sacro Cuore di Milano, su iniziativa 
del presidente del Comitato Guareschi 2018 Giorgio Vittadini e a cura di 
Ermanno Paccagnini, ha organizzato il convegno  di studi su Mondo piccolo 

„Ritrovare Guareschi‰. Relatori: Raf-
faele Chiarulli (Il piccolo mondo di 
don Camillo nelle cinematografie 
europee); Arturo Cattaneo (The 
Little Word of don Camillo e la pax 
americana del secondo dopoguer-
ra); Daniela Tonolini (ÿIl film deve 
essere onestoŸ); Ermanno Pac-
cagnini (Sceneggiare la coscienza); 
Paola Ponti („ÿMilano è unÊaltra 
cosaŸ. In margine alla narrativa di 
Giovannino Guareschi‰) con letture 
di Antonio Zanoletti. Il 12 otto-
bre a Milano nella sala-teatro della 
parrocchia Ca Granda si è svolto lo 
spettacolo „Non muoio neanche se mi 
ammazzano - Lettura espressiva sulle 
orme di Giovannino Guareschi‰ a 
cura del socio Federico Robbe e di 
Matteo Bonanni. La performance   

è stata replicata nel Piccolo teatro Santa Maria di Inverigo (CO) lÊ8 novem-
bre. Il 12 ottobre nella biblioteca comunale „Antonio Panizzi‰ di Brescello (RE) 
il Border Trio (voce recitante Faustino Stigliani e Fabiola Ganassi; mu-
siche Cladio Ughetti; curatore dei testi Maurizio Casini) ha presentato 
„Giovannino Guareschi umorismo e senso della vita‰. La performance è stata 
ripetuta il 14 novembre nella Sala delle adunanze del Palazzo del Capitano 
del Popolo allÊHotel Posta di Reggio Emilia. Il 18 ottobre a Roma nella 
Sala degli Atti parlamentari  Biblioteca del Senato Maurizio Gasparri, 
Giuseppe Parlato, Simonetta Bartolini e Marco Ferrazzoli 
sono intervenuti nellÊincontro „Contrordine, italiani – Guareschi cinquantÊanni 
dopo‰. A Monza nei giorni 19, 26 ottobre e 9, 16 e 23 novembre Paola 
Scaglione ha tenuto il ciclo di lezioni „Non muoio neanche se mi ammaz-
zano – Guareschi giornalista e scrittore‰ allÊUniversità degli Anziani. Il 24 
ottobre a Ferrara nella Sala dellÊArengo Marco Chinaglia ha parlato 
di ‰Guareschi, il Grande fiume, il Polesine nel 70esimo della pubblicazione 
di Don Camillo‰. Il 25 ottobre a Padova nella Sala Carmeli del Liceo Duca 
dÊAosta Giovanni Lugaresi ha parlato di „Guareschi, un mito che non muore 
- A settantÊanni da Don Camillo‰  a cura della Società Dante Alighieri 
di Padova. Il 25 ottobre nella Sala Incontri del Convento dei Padri Cap-
puccini la professoressa Nellina Matuonto ha parlato di „Giovannino 
Guareschi e il suo Diario clandestino‰.

 NOTIZIE DALLÊESTERO
˚ uscito in Slovenia il sesto volume della serie Tutto don Camillo mentre in 
Inghilterra è uscito il nuovo volume Don Camillo and Company inedito per i 
paesi di lingua inglese.

A tutti gli Amici di Giovannino e ai loro cari 

Buon Natale e 
Buon Anno Nuovo! 

Alberto + Angelica + Antonia + Camilla
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